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			Il regno invisibile

			hi non ha mai sentito parlare delle Fate o dei Folletti? Queste creature mitologiche vengono

			chiamate in diversi modi anche a seconda dei luoghi geografici

			o dell’aspetto.

			Ma chi sono questi esseri sovrannaturali?

			Sin dalle epoche remote l’uomo è sempre stato circondato da una sensazione impalpabile, quasi a

			giustificarsi, che in questa terra non fosse l’unico essere vivente.

			La natura era molto più rigogliosa e selvaggia rispetto ai giorni nostri, non vi era il caos cittadino

			che c’è tuttora e gli uomini riuscivano a comunicare con la natura. Purtroppo oggi si è dimenticato,

			nei recessi più remoti della sua mente, ciò per cui realmente è stato creato. La madre terra spesso ci

			invia dei messaggi che noi non riusciamo a cogliere a causa della nostra mente occlusa da tutto ciò

			che ci circonda. Pochissimi posseggono il dono della seconda vista. Quelle persone hanno la fortuna

			di riuscire ad entrare in simbiosi con la natura che le circonda. Intorno a noi vi è un regno invisibile

			nascosto per volere nostro; gli spiriti della terra si sono allontanati dall’uomo perché reputato

			“pericoloso” e con ciò hanno fatto sì che, col trascorrere del tempo, ci dimenticassimo di loro.

			Prendiamo ad esempio una popolazione che è vissuta non molti secoli prima di noi: i druidi. Questi

			uomini a dispetto di coloro che li decantano, non sono stregoni o fattucchieri e via dicendo; erano

			solo uomini dediti al concetto astrale della natura. Ossia, concepivano tutto ciò che avevano a

			disposizione intorno a loro come le cose essenziali per la sopravvivenza. La natura era L’habitat, il

			loro fulcro vitale e in certi casi, riuscivano ad entrare in contatto con gli spiriti della foresta. Noi,

			oggi, viviamo assoggettati ad una società materialista che ha dimenticato i veri valori per cui siamo

			nati; se decidiamo di andare in cerca di

			coloro che vivono nel “mondo invisibile”, dobbiamo prima

			comprendere il linguaggio della madre terra, cosa che non tutti riescono a fare. Prima di tutto

			dobbiamo lasciarci alle spalle tutte quelle prerogative che noi possediamo. Il linguaggio della natura

			è molto semplice da comprendere, più semplice di quanto non crediamo.

			Quando ci si allontana da un luogo cittadino o un paese e si

			va lontano da tutto ciò che l’uomo ha

			creato, iniziamo a percepire una sensazione di pace. Provate a sdraiarvi al centro di un bosco, o una

			foresta, o molto più semplicemente, dove madre natura è presente, restate in silenzio ad ascoltare i

			suoni, il vento che fruscia sugli steli d’erba e la brezza che vi solletica il viso; lasciatevi alle spalle

			tutti i vostri pensieri, le paure e tutto ciò che è negativo. Soffermatevi su quei piccoli suoni e rumori

			che vi si offre e vedrete che tutto comincerà ad esservi familiare.

			Sentirete che il vostro respiro, e il battito del cuore rallentato, la sensazione che non siete soli e che

			vi è un mondo invisibile che cerca di avvicinarsi a voi e se sarete fortunati riuscirete a comunicare

			con il regno nascosto che è sempre presente.
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			PROLOGO

			uesto simpatico volume non è destinato a coloro che non credono nel piccolo popolo; vi sono

			innumerevoli volumi descrittici su fate, folletti creature bizzarre e via dicendo. Qui ho voluto

			raccontare e raccogliere testimonianze nonché i pensieri di parecchia gente la cui cultura era o è

			radicata ancora nella cultura pagana. Questo volume descrive esperienze vissute durante l’arco di

			molti anni e non vuole assolutamente circuire alcuno riguardo la presenza di essere soprannaturali

			che ci circondano. Il folklore di ogni cultura e radicato nel pensiero di ogni uomo e non si può

			cancellare con credenze o testimonianze scritte o dette da chiunque. Molto si è dello e documentato

			su ciò che vi è all’interno del nostro “mondo parallelo”, la verità è che pochi sono riusciti realmente

			ad incontrare o a essere venuti a contatto con almeno uno di questi esseri fantastici e non si deve

			neanche dubitare della veridicità dei racconti altrui perché la fantasia dell’uomo è ancora radicata

			nella cultura di chiunque riesca a percepire altre presenze oltre i nostri sensi.
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			La parola a W.B. Yeats

			Trattato da “FIabe irlandesi”

			a parola irlandese per fata è "sheehogue" ("sidheóg"), diminutivo di «shee» in "banshee". Le

			fate sono "deenee shee" ("daoine sidhe"), che vuol dire popolo fatato. Chi sono? «Angeli caduti in

			peccato, non buoni abbastanza per essere salvati, né cattivi al punto da essere dannati», dice la

			tradizione popolare. «Gli dei della terra», dice il libro di Armagh. «Gli dei dell'Irlanda pagana»,

			dicono gli studiosi delle antiche tradizioni irlandesi, «i "Tuatha De Danãn", che, non più venerati e

			alimentati con offerte, sono andati rimpicciolendosi nell'immaginazione popolare e sono ora alti

			solo poche spanne». E, a sostegno di ciò, vi diranno che i nomi dei capi del popolo fatato sono i

			nomi degli antichi eroi "Danãn, e che i luoghi dove abitualmente si radunano sono i luoghi di

			sepoltura "Danãn"; e che il "Tuath De Danãn" veniva anche chiamato "slooa-shee" ("sheagh-

			sidhe"), schiera fatata, o "Marcra shee", cavalcata magica. D'altra parte esistono molti aspetti che

			inducono a ritenerli angeli caduti. Ne sono dimostrazione la natura di questi esseri, la loro estrosità,

			il loro modo di essere buoni con i buoni e cattivi con i cattivi, i loro mille tratti incantevoli uniti alla

			mancanza di senso di responsabilità - all'instabilità di carattere. Creature così suscettibili che

			bisogna assolutamente evitare di parlarne spesso, e che non possono essere nominate altro che come

			i «signori», o "daoine maithe", che significa «buon popolo», e tuttavia così facili da compiacere,

			che faranno ogni cosa per tenere lontano da voi la sfortuna se solo lasciate per loro un po' di latte

			sul davanzale della finestra durante la notte. Tutto sommato, la credenza popolare dice quanto di

			essi è possibile sapere quando racconta come caddero in peccato e tuttavia non furono dannati,

			poiché il male compiuto era del tutto privo di malizia. Sono «gli dei della terra»? (x) Forse! Molti

			poeti e tutti gli scrittori d'argomenti mistici o di scienze occulte, in tutte le epoche e in tutti i paesi,

			hanno dichiarato che dietro il mondo visibile ci sono schiere e schiere di esseri coscienti, che non

			sono del cielo ma della terra, che non hanno una forma propria ma cambiano a seconda del loro

			capriccio o della mente che li vede. Non si può alzare una mano senza influenzare innumerevoli

			esseri o esserne influenzati. Il mondo visibile è semplicemente la loro pelle. Nei sogni andiamo in

			mezzo a loro, e giochiamo con loro, e combattiamo con loro. Forse queste creature del capriccio

			sono anime umane alla prova. Non pensate che i folletti siano sempre piccoli. Ogni cosa è mutevole

			in loro, anche la grandezza. Sembra che assumano ogni dimensione o forma desiderata. Le loro

			principali occupazioni sono far festa, lottare fare all'amore e suonare la musica più bella. C'è

			solamente una persona industriosa in mezzo a loro, il "leprecauno", il calzolaio fatato. Forse i

			folletti consumano le scarpe a forza di ballare. Vicino al villaggio di Ballisodare c'è una donnetta

			che è vissuta con loro per sette anni. Quando ritornò a casa le sue scarpe non avevano più le punte:

			le aveva consumate ballando. Hanno tre grandi feste all'anno: la Vigilia di Maggio, la Festa di

			Mezza Estate, e la Vigilia di Novembre. Alla Vigilia di Maggio, ogni sette anni, vanno in giro a

			combattere un po' dappertutto, ma specialmente sui «Plain-a-Bawn» (1) (dovunque essi si trovino),

			per il raccolto, poiché le più belle spighe di grano appartengono a loro. Un vecchio mi raccontò di

			averli visti una volta azzuffarsi; nel mezzo della rissa strapparono via il tetto di paglia di una casa.

			Se qualcuno si fosse trovato nei pressi avrebbe solo visto un gran vento che, passando, faceva

			turbinare ogni cosa nell'aria. Quando il vento passando fa turbinare i fuscelli e le foglie, sono i

			folletti, e i contadini si tolgono il cappello e dicono: «Dio li benedica». Alla Vigilia di Mezza

			Estate, quando su ogni collina sono accesi i falò in onore di San Giovanni, il popolo fatato è nel

			momento di maggior allegrezza, e a volte rapisce belle fanciulle mortali per farne sue spose. Alla

			Vigilia di Novembre i folletti sono particolarmente tristi, perché secondo il vecchio calendario
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			gaelico, questa è la prima notte d'inverno. In questa notte danzano con gli spettri, e il "pooka" si

			aggira, e le streghe lanciano i loro incantesimi, e le fanciulle imbandiscono una tavola nel nome del

			diavolo, affinché l'ombra del loro futuro innamorato possa entrare attraverso la finestra ad

			assaggiare il cibo. Dopo la Vigilia di Novembre le more selvatiche non sono più buone, perché il

			"pooka" le ha rovinate. Quando sono arrabbiati, i folletti paralizzano uomini e bestie con le loro

			frecce magiche. Quando sono allegri, cantano. Molte sventurate fanciulle li hanno sentiti e, per

			amore di quel canto, si sono consumate di dolore e sono morte. Molte delle vecchie melodie

			irlandesi sono semplicemente le loro musiche, afferrate da orecchie indiscrete. Nessun contadino di

			buon senso canticchierebbe «La Bella Fanciulla che munge la Vacca» accanto a una fortezza

			magica (x), poiché i folletti sono gelosi, e non amano sentire le loro canzoni sulle rozze labbra dei

			mortali. Carolan, l'ultimo dei bardi irlandesi, dormì su una fortezza e per sempre, da allora, le

			melodie incantate si ripeterono nella sua mente e fecero di lui quel grande uomo che fu. Muoiono

			forse? Blake vide il funerale di un folletto; ma in Irlanda diciamo che sono immortali.

			Questo è stato il pensiero di uno dei capostipiti della letteratura inglese del ‘900. Alcuni di

			questi personaggi hanno avuto la fortuna di essere talmente sensibili alla natura che

			durante la loro esistenza, ha avuto un ruolo fondamentale che riuscivano ad entrare in

			contatto con alcuni membri del piccolo popolo.

			Dolci signore, venite e portatemi via da questo mondo noioso,

			perché vorrei cavalcare con voi sopra il vento, correre sulla

			scapigliata marea, e danzare sopra le montagne come la

			fiamma.

			W.B. Yeats
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			LE STREGHE DI TRIORA

			ualche anno fa mi recai a Triora, in Liguria in occasione della sagra della bruschetta che

			solitamente si tiene ogni agosto dell’anno. La mattina era piuttosto soleggiata e tra di noi si

			profuse il buon umore via via che ci avvinammo al paese. Vi erano parecchie persone provenienti

			da ogni regione del nord Italia e noi ci affaccendammo ad ammirare le variopinte bancarelle

			allestite lungo tutte le vie e i vicoli del paese. Passeggiando e gioendo della giornata che si sarebbe

			potuta prospettare, mi fermai e notai una piccola villetta isolata dalle altre; era alquanto

			inquietante ai nostri occhi e ci soffermammo sulla singolare costruzione che destò la nostra

			curiosità.

			La vegetazione intorno era cresciuta talmente tanto che le mura della villetta ormai non si

			vedevano quasi più ostruite dall’edera che serpeggiò fino al tetto, gran parte delle tegole erano

			divelte e la porta d’ingresso era sormontata da un vecchio ferro di cavallo. Quel particolare ci fece

			incuriosire e ci avvicinammo chiedendoci cosa mai significasse quel misterioso simbolo.

			Proseguimmo quando uno dei miei amici fece crepitare dei rami sul terreno e dopo un attimo,

			udimmo una voce provenire dall’interno della casa.

			«Chi è?»

			Ci guardammo l’un l’altro senza proferire parola quando dopo qualche istante la porta d’ingresso

			si spalancò davanti ai nostri occhi con un cigolio sinistro. Un’anziana signora ci scrutò a poca

			distanza aggrottando le sopracciglia come a cercare di leggere nei nostri più reconditi pensieri. Con

			folti capelli brizzolati e occhi scuri che non fecero trasparire nessuna emozione, si avvicinò a noi

			con fare sospettoso.

			«Cosa volete?» ci chiese inclinando la testa.

			Ci giustificammo affermando che volevamo solo dare un’occhiata al suo giardino quando gli chiesi:

			«Signora ci perdoni, cosa significa quel ferro di cavallo sulla sua porta?»

			«Qualcosa mi dice che non avete mai sentito parlare delle streghe di Triora?» rimase in silenzio

			per qualche minuto per poi riprendere fiato.

			«Le Bagiue…così venivano chiamate. Qui è pieno di streghe!» aggiunse facendo un gesto di

			disappunto con la mamo.

			La donna ci spiegò che secoli a dietro, nel paese abitavano delle streghe che furono processate

			dalla chiesa per poi essere bruciate nel boschetto dei pressi di Campomavue. Ma a quel tempo il

			popolo non sapeva ancora che un nocciolo, l’albero prediletto delle streghe era nei pressi del

			boschetto di Campomavue e così, le donne furono risparmiate dal demonio poiché i cittadini

			vennero a sapere che quelle inquietanti donne, erano protette dall’albero che si trovava a poca

			distanza da Triora.

			Da allora tutti gli abitanti di Triora sogliono fissare un ferro di cavallo o un rametto di sorbo

			selvatico sulla porta d’ingresso delle proprie case per proteggersi dal piccolo popolo.
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			“Era la località…orrida e deserta, detta Cabotina. In tale luogo si

			sarebbero svolti i convegni delle streghe, le quali avrebbero

			giocato a palla                                    con bambini in

			fasce,                                                   palleggiandoseli

			da un albero

			all’altro fra

			quei radi                                                  alberi

			di noce…”
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			Il suonatore di cornamusa

			e ci si reca almeno una volta nella nostra vita a Thurso, in Scozia si possono scorgere nei pressi

			dei boschetti attigui al paese alcune grotte nascoste dalla vegetazione. Queste insenature sono

			difficoltose da raggiungere poiché la moltitudine di rampicanti intorno sono piuttosto intricati e

			colme di trappole per coloro che non sono abituati a girovagare tra i boschi. Gli abitanti di Thurso

			non vi si avventurano spesso poiché affermano, che quelle grotte un tempo, erano abitate dalle

			ninfe difatti, le chiamano “Antri delle ninfe”.

			I contadini del luogo non sono molto avvezzi a parlare e divulgare i loro segreti con gli sconosciuti

			e se ne guarderebbero bene prima di aprire bocca per timore di offendere le creature sottili ma,

			spesso per non incappare in certe creature, proteggono le abitazioni con il suono della cornamusa.

			La natura non ama molto il progresso dell’uomo e uno svago a loro gradito, sembra proprio essere

			il suono dello strumento per eccellenza degli scozzesi. Quando i contadini durante le sere stellate

			intonano melodie al di fuori delle loro abitazioni, significa che molto probabilmente, qualche

			dispettoso membro del piccolo popolo si è divertito a mettere scompiglio tra la gente.

			Una storia molto popolare tra gli abitanti della Scozia racconta che un contadino di nome Paul

			Kinkherry per parecchie notti non dormì a causa di strani rumori provenienti dal suo granaio.

			Attuò qualsiasi stratagemma per allontanare “coloro che si divertono…così li chiamava”, ma ogni

			notte accadeva la stessa cosa: le galline la mattina dopo le trovava sparse per tutto il circondato

			dei suoi appezzamenti di terreno e le balle di fieno sparse per tutto il sottobosco delle vicinanze.

			Alché, Paul esasperato chiamò un suonatore di cornamusa che si diceva che intonasse melodie

			come non se n’erano mai udite in tutta l’isola fino ad allora.

			Una volta giunto all’abitazione del contadino, l’uomo si accinse a suonare lo strumento. Quando al

			chiarore della luna i due uomini che erano in piedi sull’uscio della porta, udirono delle risatine

			seguite da un tremendo fracasso all’interno del granaio, si terrorizzarono:

			«Forza, forza Kinkhnerry che ora che la musica comincerà tutto si allieterà ma

			col buoi che giungerà non più vedere cosa faremo lui scongiurerà.»

			E così dicendo, si udì un fruscio allontanarsi seguito da risate divertite. Da allora, si dice che

			all’interno delle grotte si celano tutti quei membri del piccolo popolo che furono scacciati dalla

			gente del luogo.
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			“Oh mia dolce

			campanula proteggimi dai miei sogni avversi e

			regala la felicità a chi desidera ardentemente incontrare le belle

			signore ove il cuore non riesce a raggiungere il luogo beato

			dei desideri.

			Ho mio dolce cuore

			affranto che ogni volta che

			ti desti cerchi sempre di

			sfuggire ai tuoi desideri.”

			W.B. Yeats

			Le campanule sono uno dei fiori preferiti dai membri del piccolo popolo e

			soprattutto il più protetto, si dice che se si pesti inavvertitamente uno di questi

			magnifici fiori, si può smarrire la strada per il ritorno ed è per questo che i

			contadini si fanno sempre il segno della croce per scongiurare l’effetto di

			questo magico fiore ma al contrario, se si piantato alcune campanule nel

			proprio giardino si può essere favoriti dalle fate che risiedono nelle strette

			vicinanze.
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			Valsavarenche (Aosta)

			Un paese davvero incantato. Basta passeggiare nelle stradine per incrociare gli sguardi

			curiosi della gente del posto.

			Ad una prima occhiata tutto pare normale. Piccoli particolari nelle persone, nei luoghi vi

			faranno capire che qualcosa di molto speciale vive in questo paesino all'interno di un

			meraviglioso e selvaggio parco naturale.

			Una leggenda narra che in questa valle vivesse una comunità di elfi. Decimati da carestie e

			dall'avanzata dell'uomo decisero di mischiarsi a loro.

			Diversi sono i segni di questa storia nel paesaggio e nelle persone. Ve ne accorgerete da

			soli!!

			Nella foto il luogo più magico dove nelle notti chiare di luna piena, si racconta, hanno

			luogo le ridde elfiche.
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			“Udite, selve, mie dolce parole, poi che la ninfa

			udir non vuole. Ben si cura l’armento del pastore: la

			ninfa non si cura dell’amante, la bella ninfa che di

			sasso a’l core, anzi di ferro, anzi, l’ha di

			diamante. Ella fugge da me sempre davante,

			com’agnella dal lupo fuggir suole.”

			Angelo poliziano
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			“Si favoleggia che questa foto fu scattata da un pescatore che

			stava attraversando un piccolo bosco. Ad un certo punto l’uomo

			intravide una fanciulla che danzava tra due maestosi faggi e tutto

			intorno la vegetazione, frusciava come se ci fosse stato un mulinello

			d’aria. La fanciulla dopo qualche minuto si accorse del pescatore

			che la stava spiando e in un attimo, si trasformò in un rigoglioso

			castagno.”
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			La collina delle Ninfe e dei fanciulli

			«Si favoleggia che nel paese dei Messapi presso le cosiddette

			“Rocce Sacre” fossero apparse un giorno delle ninfe che

			danzavano e che i figli dei Messapi, abbandonate le loro greggi

			per andare a guardare, avessero detto che sapevano danzare

			meglio. Queste parole punsero sul vivo le ninfe e si fece una gara

			per stabilire chi sapesse meglio danzare. I fanciulli, non

			rendendosi conto di gareggiare con esseri divini, danzarono come

			se stessero misurandosi con delle coetanee di stirpe mortale. Il

			loro modo di danzare era quello, rozzo, proprio dei pastori;

			quello delle ninfe, invece, fu di una bellezza suprema. Esse

			trionfarono dunque sui fanciulli nella danza e rivolte ad essi

			dissero: “Giovani dissennati, avete voluto gareggiare con le ninfe

			e ora che siete stati vinti ne pagherete il fio”. E i fanciulli si

			trasformarono in alberi, nel luogo steso in cui stavano, presso il

			santuario delle ninfe».

			Così scrisse Nicandro di Colofone in un suo racconto del II secolo A.C. Gli spiriti

			immortali spesso non disdegnano le sfide da parte di coloro che si reputano più scaltri di

			coloro che dimorano nelle foreste.
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			Primo giorno

			L’ira repressa

			ella piccola capanna di montagna di Erasmo tutto trascorreva tranquillo: la giornata era

			soleggiata tanto che i raggi del sole riscaldavano la vegetazione cosparsa qua e là all’interno della

			brughiera, il vento soffiava ululando tra le rocce scoscese e la fauna, dava il benvenuto a tutti coloro

			che si avventuravano tra le montagne. Erasmo conduceva una vita tranquilla accompagnando per la

			maggior parte del giorno il suo gregge di pecore a pascolare in una radura poco distante dalla sua

			abitazione. Trascorse quella giornata ad osservare il panorama delle montagne, a quanto fosse

			fortunato e non invidiando affatto i suoi compagni che ebbero scelto una vita diversa dalla sua, era

			soddisfatto di ciò che svolgeva ogni giorno e non ebbe nulla d rimproverarsi. Imparò a convivere

			con le creature della foresta, ad ascoltare il suono del vento e a rispondere al canto degli uccelli.

			Bisogna sapere che dove abitava Erasmo si era radicata negli anni una credenza nel piccolo popolo

			talmente forte che gli anziani del paese che ogni volta incontravano l’uomo si toglievano il cappello

			in segno di rispetto poiché sapevano che Erasmo, era protetto dalle fate del luogo. Per raggiungere il

			paese da casa sua doveva attraversare un piccolo promontorio costeggiato da un fiumiciattolo che a

			qualsiasi ora del giorno, scrosciava allietando l’atmosfera. Oltre il fiumiciattolo vi era una casa

			abbandonata ormai circondata dalla più fitta vegetazione e ricoperta di rampicanti, Erasmo sin da

			piccolo era sempre stato affascinato da quella costruzione ma si teneva sempre a debita distanza

			ripensando agli ammonimenti della gente del paese. Qualche sera usciva dalla sua abitazione con la

			scusa di osservare il firmamento per dirigersi nei pressi della casa abbandonata dove spesso udiva

			dei rumori indistinti all’interno di essa e le sue credenze si avvalorarono sempre di più sino a

			quando, un giorno, decise di esaminare la costruzione. Si alzò una mattina e si accorse che il celo

			era scuro; una pioggia torrenziale stava cadendo e il freddo si era alzato tanto che Erasmo, si coprì

			per non prendersi un accidenti. Uscì di casa e si diresse verso la costruzione fatiscente, si fermò a

			pochi passi ed esaminò con lo sguardo tutto il perimetro prima di azzardarsi ad entrare. La pioggia

			continuò imperterrita a cadere e Erasmo fece qualche passo verso l’ingresso dove i rampicanti

			nascondevano una piccola porta di legno. Gli ci volle qualche minuto prima di liberare l’ingresso

			dalla fitta vegetazione ma alla fine, riuscì ad aprirla seguito da un tremendo cigolio. Lo investì un

			forte odore di muffa e alcuni pipistrelli svolazzarono all’esterno spaventati dall’intrusione

			dell’uomo. Fece qualche passo al buio dove l’unico spiraglio di luce proveniva da alcune travi rotte

			che facevano filtrare i raggi del sole dall’esterno. Salì a carponi una scala tenendosi saldo alle pareti

			con il timore di cadere e spezzarsi la schiena, giunse al secondo piano e attraversò tutte le stanze

			che poté ispezionare. Ad un tratto udì un rumore ovattato dal fondo di una stanza e si fermò

			concentrando il suo udito, stette ancora qualche istante ad ascoltare e il rumore si fece più intenso.

			Fece qualche passo infondo alla casa e notò un baule aperto sul pavimento dove all’interno vi erano

			degli indumenti che si stavano muovendo seguiti da brontolii sommessi. In un primo momento

			Erasmo pensò che fosse qualche animale in cerca di cibo ma si stupì, quando scorse saltare fuori dal

			baule un omino alto poco più di venti centimetri. Indossava degli abiti consunti color del sottobosco

			e i suoi occhi erano inespressivi. Sembrava che in quel momento stesse cercando qualcosa ed era

			piuttosto agitato, Erasmo non credette ai propri occhi e l’istinto gli suggerì di fuggire a gambe

			levate ma attese cercando di capire se ciò che aveva davanti avrebbe potuto nuocergli. L’essere
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			voltò l’attenzione verso Erasmo, sorrise e in un attimo svanì davanti ai suoi occhi. Tutto si concluse

			in un batter di ciglia e l’uomo, rimase impassibile a fissare il baule di legno. Trascorsero parecchi

			minuti dopodiché l’uomo uscì dall’abitazione scrutando in tutte le direzioni in cerca di quello strano

			essere. Sconfortato e deluso, con la pioggia che gli inzuppò i piedi, se ne tornò a casa. La giornata

			volse al termine e la luce svanì dietro le montagne, il canto degli uccelli lasciò il posto al frinire dei

			grilli e si alzò un vento frizzante che fece oscillare dolcemente le cime degli alberi. L’uomo si

			addormentò come un sasso ma non trascorsero pochi minuti che venne destato da un rumore, si

			sollevò sul busto per assicurarsi che nessuno fosse entrato in casa e intravide sul baldacchino del

			letto lo stesso omino che ebbe visto pochi istanti prima all’interno della casa abbandonata.

			«Cosa diavolo ci fai a casa mia?»

			«Potrei rivolgerti la stessa domanda dato che questa è casa mia e dei miei antenati!»

			Erasmo rimase perplesso e cercò di sostenere il discorso facendo credere alla creatura che

			l’abitazione l’ebbe acquistata da suo nonno.

			«La tua casa si trova proprio sopra una collina cava dove per secoli, la mia famiglia ha abitato senza

			che nessuno ci disturbasse e adesso, lavorerai per me!»

			Detto ciò schioccò le dita e Erasmo senza neanche volerlo, si ritrovò a quattro zampe e cominciò a

			spazzare il pavimento con una scopa trovata dietro la porta. La creatura svanì in un batter d’occhio e

			l’uomo rimase accovacciato digrignando i denti dal nervoso. Trascorsero parecchi giorni in cui

			Erasmo continuò a spazzare la casa nella stessa posizione e alla stessa ora, l’omino si presentava per

			assicurarsi che i suoi capricci avessero buon esito. Un giorno la creatura si presentò e offrì a Erasmo

			di trasferirsi nella casa abbandonata poco lontano e in tutta risposta l’uomo, dato che si rese conto

			che non ebbe altra scelta, accettò il compromesso e si trasferì nella capanna dove per la prima volta,

			incontrò il piccolo essere ma con suo immenso stupore, una volta giunto nei pressi del sentiero, non

			vide più l’abitazione. Vagò senza meta intorno alla brughiera ma della costruzione non vi fu traccia.

			A quel punto ritornò nella sua vecchia abitazione e durante il tragitto udì delle vocine divertite

			provenire da una collinetta poco distante.

			“Erasmo, Erasmo non ti adirare

			ormai la tua casa sotto la collina tu potrai trovare!”

			L’uomo si adirò talmente tanto che dovette rinunciare all’affronto e cercare qualche altra abitazione

			dove dormire sonni tranquilli.
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			Il nastro rosso

			on tutti sanno l’importanza di esporre un nastro rosso sulle piante o sulla porta di casa. Si dice

			che sia un rimedio efficace per tenere lontani gli spiriti maligni, altre leggende affermano che le

			streghe non possono assolutamente avvicinarsi ad essi altrimenti si tramuterebbero in polvere.

			Se ci si reca nel paese di Sesto Ulteriano ci si imbatterà in uno dei suoi parchi dove gli abitanti

			adottano ancora questa protezione contro i membri del piccolo popolo. Esistono molti modi per

			tenere lontane le forze maligne: c’è chi adotta appendere un ferro di cavallo sopra la porta di casa

			oppure tenere un rametto di sorbo nella tasca. In Scozia e in Irlanda i contadini rivoltano gli

			indumenti per far fuggite a gambe levate “la gente buona” ma i nastri rossi sono i metodi più

			popolari.

		

	
		
			[image: image]
			Bersagliati

			Gli spiriti della foresta sono molto gelosi del loro territorio soprattutto quando hanno a

			che fare con persone a loro non gradite. Gli uomini che varcano tutto ciò che circonda il

			mondo sottile devono stare molto attenti a non irritare i

			protettori della flora e della fauna specialmente, non

			gettando cartacce o immondizia tra la vegetazione, o

			urlando e facendo rumori talmente nauseanti da

			disturbare gli spiriti in sostanza, tutte quelle

			avversioni a scapito della natura che per noi sono di

			poco conto. A chi non è mai capitato di essere stati

			colpiti da ricci o pigne vaganti oppure essere

			costantemente inciampati in rami o tronchi anche prestando

			la massima attenzione? Chissà che non siano proprio loro che ci avvertono che non

			gradiscono la nostra presenza e ci consigliano di allontanarci dal loro territorio!
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			I CERCHI DELLE FATE

			i sono molti racconti e storie riguardo i cosiddetti “Cerchi delle fate” che fino a oggi hanno

			sempre incuriosito parecchie persone, proprio per le singolari leggende che circolano questi fatti

			inspiegabili.

			Nelle vicinanze del paese di Cairo Montenotte vi era fino a pochi anni fa una radura tra i boschi

			che non ebbe mai conosciuto la presenza dell’uomo. Gli abitanti erano in armonia con la natura e

			fino a che il progresso non fece il suo ingresso, in quel piccolo borgo amato dalle presenze sottili

			della natura, tutti vivevano in pace e in armonia. Un giorno due ragazzi stanchi della solita routine

			quotidiana si allontanarono dal paese in festa non concependo tutto quel caos e tutte quelle urla

			che secondo loro, non avrebbero portato a nulla. Vagarono per qualche ora tra la fitta vegetazione

			attraversando sentieri battuti e case abbandonate. Cipressi, castagni e olmi accompagnarono il

			loro cammino spiando tutti i loro movimenti. L’aria era piuttosto frizzante e non accorgendosene,

			si fece pomeriggio inoltrato, la fitta oscurità che cominciò a far scomparire le chiome degli alberi

			indusse i due ragazzi a tornare sui propri passi quando uno di loro, udendo un lieve rumore si

			accinse a cambiare direzione di qualche metro. Scostando alcuni rovi e alquanto incuriosito

			intravide tra alcune foglie per terra un cerchio delle fate.

			«Vai pure, non ti preoccupare per me!» fu l’unica cosa che disse all’amico. Il compagno quella sera

			tornò a casa senza avvertire nessuno che uno dei ragazzi era rimasto nel bosco non pensando che

			sarebbe rimasto lì tutta la notte. La mattina dopo, la famiglia e alcuni degli amici allarmati,

			andarono in cerca del ragazzo. Sotto la guida dell’amico li condussero dove l’ebbe visto per

			l’ultima volta ma con immenso sconforto dei genitori, non ne trovarono traccia. Solo dopo alcune
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			ore lo trovarono che vagava senza meta con gli indumenti indosso tutti strappati e con la mente

			offuscata da strane presenze.

			La presenza di un “cerchio delle fate”, che sia circondato da foglie del sottobosco, erba più

			schiacciata in una particolare zona o gruppi di funghi circolari (i preferiti dai membri del piccolo

			popolo) denota un circolo…una barriera o un portale il quale noi creature materiali abbiamo

			sempre temuto.

			V sono state più testimonianze le quali affermano che creature non identificate dall’uomo si

			aggiravano sovente tra questi spiazzi erbosi facendo baldoria tra di loro seguiti da urla e risatine

			incontrollate. Le voci più accreditate che circolano intorno a queste leggende affermano che

			questi “portali” non sono altro che una protezione che adottano gli spiriti della natura contro tutti

			coloro che incautamente credono di unirsi a tali manifestazioni. I membri del piccolo popolo non

			amano la presenza dell’uomo intorno ai cerchi delle fate, che ovviamente sono da loro protetti. Gli

			incauti che fino ad oggi hanno osato entrare o si sono avvicinati ad essi sono stati cacciati con

			tremenda furia da parte dei membri del piccolo popolo:

			C’è chi corre il rischio di rimanere gravemente ferito dalle loro frecce avvelenate o dai sassi che

			spesso lanciano per far fuggire le incaute presenze, chi potrebbe impazzire solo alla vista di tali

			manifestazioni o addirittura, rimanere intrappolato per sempre all’interno di uno di questi cerchi.

			Questa ipotesi è la più accreditata poiché attraversando queste barriere, non si può fare più

			ritorno nel mondo materiale, lo sfortunato viaggiatore può viaggiare per l’eternità in una

			dimensione a lui sconosciuta o molto semplicemente, rimanere folle per tutto il resto della vita.
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			Vi sono svariate specie di funghi, i più conosciuti sono

			quelli che voltano intorno alla nostra vita come i porcini,

			chiodini e via dicendo. Ma se durante la vostra esistenza

			vi capita di chiedere a qualche contadino o chiunque

			conosca questi esseri che cosa siano, vi confideranno

			sicuramente che certi funghi non vengono colti perché

			velenosi. In verità si dice che alcuni di questi non sono

			altro che folletti che si camuffano con il solo scopo di

			giocare scherzi di cattivo gusto ai viandanti inesperti o

			peggio far perdere loro l’orientamento.

			Una storia piemontese racconta che una coppia andata in

			cerca di funghi in una domenica soleggiata, si imbatterono

			in un Pixie che irato per il loro comportamento dei due

			intrusi che continuavano a calpestare i funghi e urlare a

			squarciagola, fece perdere loro l’orientamento. Furono

			ritrovati l’indomani sul ciglio di un dirupo con il rischio

			di cadere appena svegli.
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			La bandiera fatata

			ull’isola di Skye c’è il vecchio castello di Dunvegan, bagnato su tre lati da un mare freddo e

			grigio.

			Per centinaia di anni questo castello è stato la dimora dei capitani del Clan dei MacLeod. Il Clan

			possiede parecchi tesori, ma l’oggetto che tiene in maggior conto è una striscia di seta color giallo

			pallido.

			E’ delicata come le ali di una farfalla ed è segnata qua e là da certe macchioline rosse come solo gli

			elfi sanno fare.

			La bandiera fatata appartiene al Clan dei MacLeod dalla lontana notte in cui nacque un piccolo

			capitano del Clan.

			Quella notte tutta l’sola era pervasa dalla più grande gioia e sulle colline vennero accesi tanti falò

			che la gente delle isole vicine pensò che Skye si fosse incendiata! Dentro il castello, i membri del

			Clan si riunirono per festeggiare con cene e balli la nascita del bambino.

			Il suono delle cornamuse era così forte che saliva perfino lungo una scala a chiocciola e su, in cima

			a un’alta torretta dove c’era una piccola stanza.

			Qui Morag, la vecchia bambinaia, sedeva presso una culla di legno e la dondolava piano avanti e

			indietro per cercare di acquietare il neonato. “Come può dormire il piccolino con questo frastuono!”

			brontolò.

			A un tratto scivolò nella stanza la sua giovane nipote Janet. “Oh, zietta,” bisbigliò “è così eccitante!

			Devi andare giù a dare un’occhiata.” Morag la guardò indignata. “Cosa?! Lasciare l’erede dei

			MacLeod solo e senza protezione?” Ma Janet ribatté: ”Il bambino non rimarrà solo, mi siederò qui e

			lo curerò io mentre tu non ci sei” La vecchia Morag esitava. “Bene” disse infine probabilmente non

			vivrò tanto da vedere un’altra notte come questa. Ma chiamami se il bambino si sveglia. Chiamami

			immediatamente!”

			Janet si sedette e prese a dondolare la culla con garbo, battendo un piede al ritmo della musica, ma

			non si accorse che lo scialle col quale Morag aveva accuratamente coperto la culla era scivolato sul
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